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Spending review. Dopo la "buriana" sulla vicenda Humanitas, pronto un nuovo 
piano di rimodulazione 
 

Sicilia, previsti tagli di 1.500 posti letto 
 
Antonio Fiasconaro 
Palermo. Tra qualche giorno l'assessorato alla Salute - dopo aver fatto 
passare la "buriana" legata alla vicenda "Humanitas" che nelle ultime 
ore ha tenuto banco non facendo dormire sonni tranquilli all'assessore 
alla Salute, Lucia Borsellino e al presidente della Regione, Rosario 
Crocetta - esiterà un nuovo piano di rimodulazione dei posti letto nelle 
strutture pubbliche e private alla luce dei provvedimenti disposti per la 
spending review. 
Stando al piano, nell'Isola attualmente sono attivi 15.036 posti letto per pazienti "acuti" di cui 
3.596 nelle strutture private (fonte ministero della Salute all'1 gennaio 2012). Ed ancora, ci sono 
1.879 per "post-acuti". Con l'avvento della spending review, i numeri, ovviamente cambiano: 
14.118 posti letto per "acuti" e 3.294 per "post-acuti". Numeri che consentono di rispettare il tetto 
imposto dalla legge Balduzzi di 3,1 posti per "acuti" ogni mille abitanti. 
L'Isola, di contro, può fare lievitare i posti per "post-acuti", che sono 0,3 per mille abitanti contro i 
0,7 previsti dal decreto Balduzzi. Il piano dell'assessorato porterà così a una trasformazione dei 
posti letto per "acuti" in posti per riabilitazione e lungodegenza. Stando ai numeri in possesso 
della commissione Sanità all'Ars, dovrebbero essere tagliati almeno 1.500 posti letto per "acuti": 
circa 1.000 nel pubblico e almeno 500 nel privato. Ma c'è di più: la Regione vuole ritrattare 
anche l'assegnazione delle varie tipologie di cura affidate alla cliniche. Secondo i "rumors" che 
rimbalzano dalle stanze dell'assessorato, «le singole 9 Asp dell'Isola e le 8 aziende ospedaliere 
dovrebbero contrattare una migliore distribuzione di posti letto in base a specifiche 
specializzazioni». Questa strategia potrebbe portare ad una sorta di ridimensionamento 
dell'attività nelle case di cura convenzionate. 
Più volte, e adesso ancor di più, Barbara Cittadini, presidente regionale dell'Aiop (Associazione 
italiana ospedalità privata) che in Sicilia conta 56 strutture, ha ancora una volta ribadito «non 
solo che non saranno accettati tagli di posti letto, perché la Sicilia rispetta i parametri del decreto 
Balduzzi, ma anche che eventuali rimodulazioni della tipologia di posti per "acuti" dovranno 
essere concertate». 
Sulla vicenda della rimodulazione entra a "gamba tesa" il presidente della commissione Sanità 
all'Ars, Pippo Digiacomo, che senza mezzi termini ha ieri lanciato il "guanto di sfida" non solo 
all'assessore alla Salute, Lucia Borsellino, ma anche al governatore Crocetta. 
«La vicenda "Humanitas" rischia di far passare in sordina il progetto del governo, che sta 
predisponendo il taglio di circa 1.500 posti letto per acuti nella sanità pubblica e privata in Sicilia: 
questo prevede, infatti, piano di riorganizzazione predisposto dall'assessorato. Per quel che mi 
riguarda, ribadisco che l'orientamento della commissione Sanità all'Ars sarà quello di bocciare 
un taglio di queste proporzioni». 
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Digiacomo è chiaro nelle sue posizioni: «Personalmente darò battaglia in commissione. Non 
passerà questa rimodulazione. La Sicilia attualmente, stando ai parametri imposti dalla legge 
Balduzzi, ha 2,9 posti letto per "acuti" ogni mille abitanti e non arriviamo quindi al tetto di 3,1; ma 
non possiamo ammettere che alla Regione Veneto che ha quasi 5 milioni di abitanti venga 
consentito un tetto di 3,6 posti letto per "acuti" ogni mille abitanti. Due pesi e due misure. Con il 
"taglia-erbe" della Regione, rischieremo di perdere almeno 1.000 posti letto negli ospedali 
pubblici e altri 500 in quelli privati. Noi non ci stiamo. Certo, se poi qualcuno aveva in mente di 
tagliare 1.500 posti e contemporaneamente aumentarne 50 in una struttura privata (Humanitas, 
ndr), sarà bene andare ancora più a fondo in questa vicenda». 
E sulla stessa vicenda della "Humanitas" interviene Nino Germanà, deputato regionale del Pdl: 
«La polemica in corso sulla realizzazione del Centro Humanitas di Misterbianco - sottolinea - 
appare quantomeno stucchevole. E' incredibile che un ministro (D'Alia, ndr) giunga a ricattare il 
presidente della Regione dettando una propria agenda che sembra più frutto di una ripicca 
personale che non di un ragionamento fatto per il bene della Sicilia. Siamo di fronte ad un 
privato che vuole investire in Sicilia quasi 100 milioni di euro, creando posti di lavoro e dando 
vita ad un centro d'eccellenza che permetterà ai malati oncologici di curarsi nell'isola invece di 
dover andare al Nord. Tutto questo riducendo il costo della mobilità passiva della Regione 
siciliana (171 milioni di euro l'ultimo dato accertato). La vicenda Humanitas deve essere 
affrontata da un punto di vista tecnico-sanitario, sottraendola agli umori politici. Un imprenditore 
che vuole investire in Sicilia non può divenire strumento inconsapevole per una polemica 
all'interno della stessa maggioranza che sostiene il presidente della Regione». 
E si apre, infine, un'altra vertenza: quella degli infermieri che protestano contro un decreto 
30/9/13 art. 4 emanato dall'assessorato alla Salute "Guida per il paziente che si ricovera in 
ospedale" e che, secondo i paramedici, scredita la figura dell'infermiere. 
Il coordinatore regionale di Cni e Fsi (Coordinamento nazionale infermieri e Federazione 
sindacati indipendenti), Calogero Coniglio, ha scritto all'assessore alla Salute, Lucia Borsellino, 
chiedendo a nome di migliaia di infermieri siciliani di «revocare il decreto. Il provvedimento 
attribuisce inopportunamente e contra legem alla classe infermieristica ruoli e compiti funzionali 
totalmente incompatibili e discordanti con la normativa che disciplina le competenze dei 
professionisti sanitari. La gravità dell'inesattezza rischierebbe di divenire un caso unico 
nazionale. Noi infermieri collaboriamo con i medici e siamo complementari, ma non siamo né 
secondi né subordinati a loro. La nostra formazione universitaria e il nostro profilo professionale 
non invadono nessun campo». 
 
 
04/11/2013
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Roma. Il ministero del Lavoro vara le linee guida 
del piano italiano per la «garanzia Giovani» che, ... 
 
Roma. Il ministero del Lavoro vara le linee guida del piano italiano per 
la «garanzia Giovani» che, chiesto dall'Ue, verrà definito entro fine 
anno. E nel documento preparatorio della «struttura di missione», 
traccia un bilancio dell'emergenza occupazione da inizio crisi: «La 
quota di forza lavoro disoccupata - si evidenzia - è cresciuta di 4,6 
punti percentuali, che si traduce in 2 mln e 744mila persone in cerca di 
lavoro, vale a dire 1,2 mln di disoccupati in più rispetto al 2007». La 
quota di occupati si contrae «di quasi 2 punti percentuali» tra 2007 e 2012, ma non per la fascia 
55-64enni, «unica componente della popolazione che ha visto incrementare il relativo tasso di 
occupazione», e di «oltre sei punti percentuali». 
I giovani sono i più colpiti, con una situazione «particolarmente grave» nel Sud dove «il tasso di 
disoccupazione giovanile rasenta il 45% e quello di occupazione è bloccato al 13,2% (a fronte 
del 18,6% nazionale e del 32,8% della media europea) ». E «preoccupa, in particolare, il 
fenomeno dei 15-24enni non impegnati in un'attività lavorativa, né inseriti in un percorso 
scolastico o formativo, stimabili in circa 1,27 mln pari al 21% della popolazione di questa fascia 
di età, percentuale che supera il 30% in alcune delle più importanti regioni del Sud (Campania, 
Calabria, Sicilia) ». 
Il documento traccia anche un primo bilancio delle misure messe in campo a giugno con il 
"decreto lavoro": gli incentivi all'assunzione di 18-29enni al 17 ottobre avevano «già coinvolto 
circa 12mila giovani e 5.300 datori di lavoro». 
In questo scenario si inserisce l'azione che l'Italia intende mettere in campo per attuare la «youth 
guarantee» chiesta da una raccomandazione dell'Ue: l'obiettivo di non lasciare nessun under 25 
per più di 4 mesi al di fuori di percorsi di studio, formazione o lavoro. Il documento varato dalla 
struttura di missione istituita presso il ministero è un primo passo, traccia le linee guida sulla 
base delle quali «entro il 31 dicembre 2013 verrà definito il Piano nazionale, da approvare in 
Conferenza Stato-Regioni e da presentare in sede europea». 
Il testo prevede che ci sarà «un organismo di governance strategico-politico unitario», e rinvia al 
piano finale la definizione di «tempi e modalità» per realizzare le «condizioni di sistema 
indispensabili» per la riuscita del progetto. Si punta, tra l'altro, a preparare i giovani all'ingresso 
nel mercato del lavoro, anche con un «colloquio specializzato»; a rendere sistematiche le attività 
di orientamento anche con «supporti informatici ad alto valore aggiunto»; a varare interventi 
mirati per i Neet anche con «appositi partenariati» con imprese, istituzioni pubbliche e enti non-
profit, e «percorsi verso l'occupazione anche incentivati» per far incontrare domanda e offerta di 
lavoro e promuovere «autoimpiego e autoimprenditorialità». 
 
 
04/11/2013
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Sicali sulla Multiservizi «Sorpreso per l'indagine interna» 
 

«Abbiamo agito 
alla luce del sole» 
 
«Sono praticamente caduto dalle nuvole. Leggere che l'amministrazione 
ha intenzione di avviare una ispezione interna per appurare se vi sono 
state azioni che hanno danneggiato la Multiservizi mi sorprende». 
Così parla il presidente della società partecipata, Angelo Sicali che 
aggiunge: «Noi in questi anni abbiamo lavorato in una casa di vetro. Non 
c'è niente da nascondere. E dico di più: in tutto questo tempo non 
abbiamo fatto una sola promozione, né riconosciuto un superminimo a 
qualcuno, né premi di produzione. Anzi, a causa della spending review 
abbiamo dovuto riportate gli stipendi ai parametri del 2011. Per questo mi chiedo cosa significhi 
una ispezione interna... ». 
Sicali, però, allo stesso tempo ci tiene a precisare che non intende aprire una polemica con 
l'amministrazione, con la quale i rapporti sono stati sempre incentrati sulla correttezza: «Sino ad 
oggi - spiega - con il sindaco Bianco e i suoi collaboratori il lavoro è stato basato sulla massima 
correttezza. Tra l'altro - aggiunge - lo scorso 17 giugno io mi ero presentato dimissionario col 
Cda all'assemblea, ma allora fu proprio l'attuale amministrazione a chidermi di restare qualche 
altro mese per consentire nel frattempo di individuare le persone idonee per un rinnovo del 
consiglio. Ora - prosegue il presidente - so che è questione di poco. E ribadisco che sono pronto 
ad andarmene». 
Il presidente di Multiservizi però ci tiene a precisare alcune questioni: «Ci sono diversi nodi da 
risolvere nell'azienda e nei rapporti con il Comune ed io per primo ho sempre detto che solo un 
Cda nel pieno delle sue facoltà piò affrontare queste problematiche. Ad esempio entro il 31 
dicembre il Comune dovrà chiarire come intende muoversi visto e considerato che scadrà il 
contratto di servizio e che non sembra che l'amministrazione voglia recepire in pieno la delibera 
di dismissione votata dal precedente Consiglio. Un altro nodo - prosegue - è quello relativo ai 
dipendenti trasferiti alla Dussmann, ma con grandi probabilità di rientrare grazie a un ricorso al 
Tar. Su questo punto Sicali sostiene che già da tempo la questione era stata rappresentata 
all'assessorato, paventando anche i grandi rischi finanziari che correva la società. 
Quanto alla indagine interna Sicali sospetta che tutto nasca dall'incontro tra il sindaco e la 
delegazione di ex addetti al verde il cui contratto a termine è scaduto un anno fa e non è stato 
rinnovato. «Mi è stato detto che questi lavoratori hanno parlato di aumento di stipendi e 
favoritismi, ma qui è avvenuto tutto nel rispetto della legge». 
Giuseppe Bonaccorsi 
 
 
04/11/2013
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«Servono vertici di alto profilo 
per la gestione delle Partecipate» 
 
Nei giorni scorsi commissione consiliare Aziende municipalizzate, ha incontrato l'assessore 
Giuseppe Girlando, per discutere del presente e del futuro di Multiservizi, Sidra, Amt, Asec.... 
«Le aziende partecipate - dice il presidente Michele Failla - hanno storicamente rappresentato 
un notevole problema per le casse comunali costituendo una delle fonti principali del deficit 
accumulato. Per questo motivo la commissione ha espresso all'assessore la necessità di 
compiere scelte che siano sganciate da logiche di appartenenze politiche puntando su vertici di 
alto profilo professionale in grado di far ripartire un processo virtuoso di risanamento». «La 
commissione da me presieduta - ha concluso Failla - svolgerà un'azione di controllo e di stimolo 
affinchè le aziende possano traformarsi da carrozzoni produttori di debito in risorsa». 
 
 
04/11/2013 
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Acqua dispersa e consumi alle stelle 
la rete idrica e i cittadini "bocciati" 
 
Cesare La Marca 
La "Catania da bere" che in anni lontani guardava con fiducia e ottimismo 
al proprio futuro è adesso una città che fa acqua da tutte le parti, non solo 
dal punto di vista dell'economia e del lavoro, ma nel senso letterale del 
termine. Una città che consuma e spreca, che disperde e sporca il proprio 
ambiente, che non depura l'acqua consumata per usi civili e industriali e 
che convoglia impropriamente fino al depuratore di Pantano d'Arci, 
attraverso il vecchio allacciante fognario, le acque che scorrono nei canali 
della zona sud, con una serie di guasti tecnici e funzionali. L'acqua non è insomma considerata 
da un lato come un bene prezioso ed esauribile quale è, da consumare in modo responsabile, 
mentre dall'altro, per una cronica carenza di infrastrutture, non è un elemento che dopo 
determinati usi viene smaltito come si dovrebbe, con un pesante impatto su mare e ambiente. 
Situazione che espone la città al rischio di pesanti multe da parte della Comunità europea, e a 
cui si sta cercando di dare risposta tra l'altro con la manutenzione del vecchio allacciante 
fognario, con un appalto recentemente aggiudicato per la bonifica e l'adeguamento idraulico 
della condotta, lavori che dovrebbero essere avviati entro l'anno. L'annuale dossier 
sull'ecosistema urbano, pubblicato lunedì scorso dal Sole24ore, fotografa questa condizione e 
queste carenze, con due impietosi ultimi posti (non gli unici in tema di ambiente, purtroppo) sui 
consumi idrici domestici giornalieri di acqua potabile per abitante, e sulla "dispersione della rete", 
ovvero la "differenza tra l'acqua immessa e l'acqua consumata per usi civili, industriali e agricoli". 
Dalla prima pagella emerge, anche nei consumi domestici, una considerazione molto 
approssimativa dell'acqua come risorsa da non sprecare. Tra le 15 grandi città prese in esame 
dal Sole24 Ore, Catania risulta ultima nei consumi idrici pro capite. Ogni catanese, cioé, 
consuma in media 230,3 litri d'acqua al giorno, tutto l'opposto dei più parsimoniosi fiorentini, che 
riscono a coprire le esigenze domestiche con 137,5 litri d'acqua al giorno. Va male, sempre 
considerando le stesse 15 grandi città, anche per la percentuale di acqua immessa nella rete 
idrica ma dispersa: un altro ultimo posto, con una dispersione che in base all'indagine del "Sole" 
risulta addirittura superiore alla metà dell'acqua disponibile, pari cioé al 53 per cento. All'altro 
capo della graduatoria c'è Milano, che limita la dispersione al 14 per cento. Situazione critica 
anche sul fronte della depurazione di acque reflue e liquami fognari, che rende urgente la 
bonifica e l'adeguamento del collettore, in quanto alla rete fognaria cittadina sono allacciati 
attualmente circa 80mila residenti, ovvero tra il 25 e il 30 per cento della popolazione catanese. 
 
 
04/11/2013
 
 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2225498&pagina=40 (1 di 2)30/10/2013 7.00.37


	08.pdf
	09.pdf
	10.pdf
	11.pdf
	13.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	14.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	15.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	16.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia


	17.pdf
	giornaleonline.lasicilia.it
	La Sicilia





